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Musei e Percorsi

Nuovi
spazi
per Roma
antica

Una mostra a Napoli celebra l’opera dell’artista settecentesco che lavorò alle corti di Parigi, Lisbona, Londra

Juvarra, il matrimonio
tra architettura e politica

ASTE/1
700 milioni
per Galileo
L’edizione originale di un’o-
pera di Galileo Galilei consi-
derata il primo testo moder-
no sulla fisicaecheposeleba-
si della meccanica, in con-
trapposizione con il sistema
aristotelico, è stata venduta
all’asta per 2,45 milioni di
franchi, oltre 700 milioni.
L’opera, «Discorsi e demon-
strazioni matematiche intor-
no a due nove scienze atte-
nenti alla Mecanica e i Movi-
mentiLocali»,fupubblicatoa
Leida (Olanda), a causa della
censura dell’Inquisizione sui
libridiGalileo.Nelcorsodella
stessa asta, una raccolta di
canti liturgici senesidella fine
del XV secolo è stata venduta
per250milionidilire.

ASTE/2
Vittoria
in vendita
Una delle più importanti
sculture di Alessandro Vitto-
ria, un artista trentino morto
a Venezia nel 1608, è stata ri-
trovata di recente in una col-
lezione privata franceseesarà
presto messa all’astaaLondra
dove dovrebbe spuntare un
prezzo sui 2,4 miliardi di lire.
La statua, alta una sessantina
di centimetri, raffigura San
Sebastiano e finora leduever-
sioni originali (un fusa nel
1566, l’altra nel 1575) erano
date per irrimediabilmente
disperse. Il capolavoro (tra i
massimi del manierismo
scultoreo secentesco) è venu-
toalla lucequandoglieredidi
un collezionista francese
hanno fatto stimare le opere
d’arte lasciate dal defunto. I
periti non hanno avuto dub-
bi:vaattribuitaallamanoma-
gistralediAlessandroVittoria
quella che fino ad ora è stata
considerata una banale copia
di scarso valore. L’opera sarà
messainvenditadaChristieil
sette luglio e Donald Jo-
hnston, uno degli specialisti
della casa d’aste, ha detto che
si trattadiunrecuperodavve-
rostraordinario.

ROMA. Dopo quattordici anni di re-
stauri, sabato 27 apre al pubblico Pa-
lazzo Massimo alle Terme. È uno dei
Poli del Museo Nazionale Romano,
insieme a Palazzo Altemps, al nucleo
originario, le Terme di Diocleziano,
che saranno risistemate entro il Due-
mila, e alla Crypta Balbi. Un anno fa
Walter Veltroni fissò la data di aper-
turadelPalazzo:«Rispettaregli impe-
gni presi ha un valore etico e politi-
co», ha detto ieri il ministro, «perché
la politica è il regno delle promesse
non mantenute. Questo evento è un
messaggio di serietà del tutto nuovo
nel nostro paese». La prossima tappa
sarà il16dicembre,conl’aperturadei
«Grandi Uffizi», ma Veltroni ne ha
annunciata una quinta, per ora top
secret, che rivelerà sabato. Sarà forse
la«DomusAurea»?

Palazzo Massimo, acquisito dallo
Stato nel 1981 per 19 miliardi, e re-
staurato con circa 70, raccoglie le te-
stimonianze dell’arte delle Ville Im-
perali e delle residenze senatorie:
sculturedella tardaetà repubblicana,
straordinariepittureprovenientidal-
la Villa di Livia e dalla Farnesina. Nel
sotterraneo sono esposte preziose
collezioni di monete, da quelle anti-
che all’Euro, fra le quali quella dona-
ta da Vittorio Emanuele III di Savoia.
Oltrealla libreriaElectaeai serviziag-
giuntivi ilnuovomuseoapreall’inse-
gna della tecnologia:daunsito inter-
net (www.archeorm.arti.benicultu-
rali.it) a un Centro di servizi su tutti i
siti archeologici romani. E un nuovo
orologio Swatch, «Ponentino», con
un Colosseo nel quadrante, fungerà
da chiave elettronica per l’accesso.
Con un accordo fra le Fs e la società
ferroviaria francese, inoltre, sui treni
Parigi-Roma a luglio si potrà sapere
tuttosuPalazzoMassimo.

Come avvenne per la Galleria Bor-
ghese, anche quest’anno si ripete la
«tre giorni per la cultura». Oggi si
aprono sei nuove sale al Museo etru-
scodiValleGiulia,dedicatealpopolo
pre-etrusco dei Falisci, sabato matti-
na il Presidente della Repubblica
inaugurereràPalazzoMassimo.

NAPOLI. Se la cupola dellaBasilica
di Superga fosse stata meno colos-
sale e meno svettante nel cielo,
probabilmente non avrebbe fatto
da ostacolo a quell’aereo in atter-
raggio che vi si schiantò contro
nella nebbiosa mattina del 4 mag-
gio del 1949, uccidendo tutti i cal-
ciatori della squadra del grande
Torino di Valentino Mazzola. Fu
quella tragedia nazionale che rese
celebre e funesto a chi ancora non
lo conosceva il magnifico monu-
mento settecentesco sulla collina
che domina il capoluogo piemon-
tese, ed il suo autore, l’architetto
FilippoJuvarra.

E pensare che un precedente
progetto commissionato dai Sa-
voiaadAntonioBertolaprevedeva
la costruzione del
tempio a mezza colli-
na. Ma dal 1715,
quando a Juvarra fu
chiesto di interpreta-
re le idee di «gran-
deur» di Vittorio
Amedeo II, egli le tra-
dusse trasferendo nel
suo tempo gli stessi
ideali che nel XVI se-
colo avevano indotto
Filippo II di Spagna
alla costruzione del-
l’Escorial, con tutto il
pesosimbolicodiuna
dinastia in espansio-
neediunafortedevo-
zione religiosa. Questa capacità di
Juvarra di potenziare le qualità
espressive dell’architettura per
uno scopo politico, l’avrebbero
portato lontano, per le corti d’Eu-
ropa, come Parigi, Lisbona, Lon-
dra, fino ad ottenere la «patente»
per la Fabbrica di San Pietro a Ro-
ma(dovevicostruì la sacrestia)e la
chiamata a Madrid da Filippo V
perprogettareilPalazzoreale.

La dimensione internazionale
della cultura del grande architetto
siciliano, figlio di uno spagnolo,
che contemperò l’esperienza bor-
rominiana del Barocco con un

classicismo cosmopolita è ora do-
cumentata inunaimportantemo-
stra a Napoli: «Filippo Juvarra e
l’architettura europea», a Palazzo
Reale fino al 19settembre, è il frut-
to della collaborazione tra la So-
printendenza ai beni ambientali e
architettonici di Napoli e provin-
cia col Ministero della cultura di
Madrid. Curata da Beatriz Blasco
Esquivias, Antonio BonetCorreae
GaetanaCantone,conunbelcata-
logo edito da Electa Napoli, la mo-
stra presenta in un centinaio di di-
segni tutta l’operagraficadelgran-
de architetto, urbanista e sceno-
grafo divisa in tre sezioni: gli anni
dell’apprendistato (1701- 1714)
dal primo periodo messinese alla
formazione romana, e al soggior-

no napoletano tra il
gennaio e l’aprile del
1706; la maturità arti-
stica come architetto
regio di Casa Savoia
(1714- 1735) e la gran-
de architettura dina-
stica alla corte di Ma-
drid (1735-1736). Na-
to a Messina nel 1678
da una famiglia di ar-
gentieri dioriginespa-
gnola, il giovane Ju-
varra si dedicò subito
al disegno di arredi,
fontane,guglieedeco-
razioni, che solo dopo
la frequentazione a

Roma dello studio di Carlo Fonta-
na si tradussero in progetti per
strutture più imponenti, come
quelli per la facciata di San Gio-
vanni in Laterano. A Napoli poi il
contatto con Francesco Solimena
eisuoiallievi,sopratuttiFerdinan-
do Sanfelice e Domenico Antonio
Vaccaro - destinati ad essereprota-
gonisti dell’architettura napoleta-
na nella prima metà del secolo - fu
estremamente proficuo, così co-
me quello con il vedutista Gaspar
vanWittel.

Ancora a Roma, realizzava la
cappella a San Filippo Neri nella

chiesa di San Girolamo della Cari-
tàeiniziaval’attivitàdiscenografo
per il teatro del cardinale Ottobo-
ni.DoposoggiorniaMessina,Luc-
ca, Firenze per progettare ville e
fontane, la nomina a «primo ar-
chitetto civile» di casa Savoia gli
permisediconquistarsilacelebrità

a cui aspirava. Le facciate delle
chiese di Santa Cristina e San Car-
lo, Palazzo Madama, la chiesa del-
l’Arcangelo Raffaele, Venaria rea-
le, lapalazzinadiStupinigi, furono
leoperechecostituironoilsuopas-
saportointernazionale.

Il suo bagaglio culturale se l’era

fatto in giro per l’Europa, a Parigi
negli anni tra il 1718 e il 1720,
quando lacittàandavasemprepiù
configurandosi come capitale eu-
ropea con inuoviquartieri come il
FaubourgSaint-Germaine inuovi
esperimenti di architettura negli
Hotels privati, e a Londra nel pe-
riodo di grande innovazione cul-
turale in senso moderno, negli an-
ni immediatamente precendenti
all’espansione del neopalladiane-
simo. Avido di nuove esperienze,
sempre disposto a viaggiare ed ap-
prendere, spinto da curiosità e in-
quietudine professionale, Juvarra
non aveva ancora ultimato il suo
capolavoro, la basilica di Superga -
aperta al culto nel 1731 ma ancora
darifinireneiparticolarinel1735-
quando accettò di trasferirsi alla
corte spagnola: «che non fu desìo
d’oro che mi fece con solecitudine
intraprendere così lungo viaggio,
ma desìo di gloria» precisava. Partì
non senza aver disposto però nel
suo testamento di venir sepolto
proprio in quella chiesa, nel caso
fossemortoaTorino.

Così non avvenne: dopo appe-
na un anno di lavoro a Madrid,
«don Felipe» morì in terra spagno-
la per un male tanto improvviso
quanto misterioso, causato in par-
te dal rigido clima castigliano,
mentre stava eseguendo ilplastico
in legno a completamento dei di-
segni preparatori per il nuovo Pa-
lazzo Reale. Palazzo che secondo
Juvarranonavrebbedovutosorge-
re sui resti ancora fumanti dell’in-
cendio dell’Alcazar, come voleva-
no i sovrani, bensì sul promonto-
rio di San Bernardino. Il suo pro-
gettononvenneperòmairealizza-
tocosìcomel’avevaconcepito,ma
nella semplificazionediFrancesco
Sabatini, collaboratore di Luigi
Vanvitelli, dopo il 1759, quando
Carlo III di Borbone re delle Sicilie
assunse la nuova corona che lo in-
nalzòaltronodiSpagna.

Ela Caroli
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legato
alla tragedia
diSuperga,
quandol’aereo
delTorino
cadde
suunsuo
campanile

Un disegno di Juvarra per il Castello di Rivoli

Alla Triennale di Milano le opere dell’olandese Rem Koolhaas

Il progetto della «scomodità»
In mostra disegni e bozzetti per edifici «liberati da obblighi estetici e protettivi».

MILANO. «L’architet-
tura?Ècomelapalladi
piombolegataalpiede
di un prigioniero, che
non può far altro che
tentare di liberarse-
ne».Parola diarchitet-
to. Non di uno qual-
siasi, ma dell’olandese
Rem Koolhaas, uno
degli architetti con-
temporanei più affa-
scinanti e capaci. Uno
che si può permettere
di decantarepubblica-
mente il proprio di-
sprezzo per l’architet-
tura e di realizzare al
contempo alcune fra
le più pregevoli solu-
zioni architettoniche
che la contempora-
neitàconosca.

Rem Koolhaas, av-
volto nella sua aura ci-
nica, è intervenuto al-
la Triennale di Milano
in occasione dell’i-
naugurazione della
mostra «Rem Kool-
haas/BruceMau -Abitare/Leggere»,
allestitaappuntoallaTriennalefino
al26luglio1998.

Il fascino intellettuale di Kool-
haas, che ha esordito giovanissimo
come giornalista e sceneggiatore di
pellicole soft-core, si alimenta del
mito secondo il quale l’architettura
migliore sarebbequellachenonesi-
ste.Eilconcettodi«vuoto»cosìcaro
a Mies van der Rohe per Koolhaas
diventa l’ossessione di liberare l’ar-
chitettura dal fardello del suo volu-
me: «Dove non c’è che il nulla, qua-
lunque cosa è possibile. Dove c’è
l’architetturanull’altroèpossibile».
Eccoalloraaffiorarefra lepaginedel
volume «S, M, L, XL» (pure presen-
tatoallaTriennale)unavecchiafoto
della madre di Koolhaas bambina
chegiocavaecorrevanelpratodove
Mies van der Rohe aveva realizzato
un modello al vero in cartapesta di
un edificio che non venne mai co-

struito.Quellospaziononedificato,
dove si può ancora correre, dove il
progetto è solo una traccia, diventa
per Koolhaas il simbolodiun’archi-
tettura cheha spezzato lecatenedei
suoi vincoli volumetrici. Inutile
sottolineare l’intellettualismo di
una simile posizione teorica. Para-
dossalmente va notato però come
Koolhaas rimanga affascinato dalla
caotica germinazione spontanea di
forme che contraddistingue i den-
sissimi tessuti metropolitani: «Co-
me è possibile - si domanda - che
tanti edifici mediocri messi insieme
generino un fantastico spettacolo
architettonico? E come è possibile
che tanta sciatteria porti a qualche
forma di intelligenza?». La risposta
è semplice: la rigida struttura con-
cettuale della città moderna, la sua
tanto invocata unità formale, deve
lasciare il posto ad una dinamica
«sommatoria di diversi, una serie di

relazioni tra oggetti
nonpiùarticolatiinba-
se a relazioni visuali o
formali».Eallora,sipo-
trebbe facilmente
obiettare, perché pia-
nificare? Perché conti-
nuare a lamentarsi di
piani urbanistici disat-
tesioignorati?

Non a caso Rem
Koolhaasèconsiderato
il simbolo della resa
dell’architettura di
fronte al compito di
prefigurare mondi mi-
gliori. A questo propo-
sito un esempio: un re-
cente progetto diabita-
zione a Bordeaux. Il
committente è paraliz-
zato su una sedia a ro-
telle, ciònonostante ri-
chiede a Koolhaas una
casa complessa, non
protettiva, uno spazio
da conquistare. Il risul-
tatoprevedetrecaseso-
vrapposte attraversate
da un ascensore piatta-

forma che si sposta liberamente
modificando la pianta e lo scenario
di ogni livello. Ciò che piùaffascina
Rem Koolhaas in questo progetto,
persuastessaammissione,è la liber-
tà di disattendere l’anelito dell’ar-
chitetturaacrearespaziconfortevo-
li e protettivi. Perché preoccuparsi
delle barriere architettoniche se
l’architettura è essenzialmente bar-
riera, vincolo, limite? Perché insi-
stere con l’architettura partecipata,
perché confrontarsi con i comitati
di quartiere, perché cercare di mi-
gliorare gli standard qualitativi di
chi nella città vive e lavora? È sol-
tanto una perdita di tempo che di-
strae losguardodell’intellettualese-
dotto e affascinato dal contemplare
comelavitae labellezzariescanoad
emergere anche nel deserto omolo-
gatodellemetropoli.

Umberto Sebastiano
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Un ritratto dell’architetto Rem Koolhaas


